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Le direttive 
di Vanoni 
Superato il primo momento di 

stupore per la grande frode fisca
le consumata dalla ricca borghe
sia ai danni dello Stato nella re
cente dichiarazione dei redditi, 
incominciano ora ad apparire 
sulla stampa più compiacente de
gli scritti veramente singolari per 
1'abirq mentale e lo spirito che 
rivelano. Nella \cste apparente-I 
mente ingenua ed obiettiva della 
argomentazione tecnica, in realtà 
si tendi* a minimizzare e persino 
a giustificare le grandi evasioni 
fiscali, pei- attenuare l'impressio
ne negativa lasciata nell'opinione 
pubblica dai risultati della de
nuncia dei redditi. Si arriva per
sino a porre sullo stesso piano le 
evasioni dei grandi e dei piccoli 
contiibuenti. cioè dei miliardari 
e della povera gente il cui red
dito si avvicina al minimo im
ponibile (20 mila lire al mese) 
e quindi tende naturalmente a 
rimanere al di sotto del minimo 
esente. Questi sono definiti gli 
-̂ eousori totali s, e come tali in

dicati in prima linea all'attenzio
ne degli agenti del fisco. 

Ebbene, a purte quunto vi è di 
repugnante.in questa persecuzio
ne dei piccoli icdditi che sono 
al di sotto del minimo necessario 
allesi.-iten/a, e lo spirito di classe 
che in tale politica si manifesta, 
e significativo il fatto che nella 
ietta contro l'evasioiie fiscale non 
.fii tiene conto di un elemento es
senziale. cioè della diversa pro
ibiz ione nella quale la denuncia 
è avvenuta per le diverse cate
gorie di redditi. Ricordiamo i da
ti: per i redditi superiori ai 10 
milioni si è denunciato il 3-4 per 
eento del massimo possibile; per 
i redditi da 2 a 10 milioni si è 
denunciato il 15-20 per cento: 
per i redditi da 500 mila lire a 2 
milioni si è denunciato il 50-fiO 
per cento. Appare chiaro che 
passando dai redditi più bassi ai 
più elevati la percentuale delle 
denunce diminuisce progressiva
mente. e quindi aumenta-progres
sivamente l'evasione:, per i red
diti minori essa è del 40-50 per 
cento: per i redditi maggiori si 
arriva al 06-9? per cento. In tale 
situazione è del tutto evidente 
che se si v itole agire seriamente 
contro le evasioni, l'obiettivo 
principale, più urgente ed imme
diato, si deve porre e indicare nei 
redditi più elevati. Ed invece co -
>a fa il ministro Vanoni? Esatta
mente il contrario: egli addita al 
fisco in prima linea gli « epaso-
ri totali >, cioè i piccoli contri
buenti d r e n i si è detto sopra, e 
precisa che questi si devono ri
cercare con la < massima diligen
za •-. Così l'attività degli uffici 
finanziari si disperde per i mille 
rivoli dei minuscoli redditi, men
tre i grossi redditi possono dor
mire sonni tranquilli in attesa 
del loro turno, ed avranno tutto 
il tempo di provvedere a met
tersi al sicuro. 

Questa direttiva è pregiudizie
vole anche per altre ragioni. E' 
noto che uno degli aspetti più 
negativi del nostro sistema tri
butario è l.t sperequazione fisca
le a cui esso dà luogo: solo il 26 
per cento delle entrate dello Sta
to proviene dalle imposte dirette. 
mentre la maggior parte è data 
dalle imposte indirette (sui con-
-iimi) che. come si «sa. gravano 
in prevalenza sulle classi meno 
.diluenti, vaniste» difetto origina
rio ora si aggrava per la diversa 
misura in cui si è manifestata la 
•vanione fiscale nelle diverse ca
tegorie di, redditi. E* chiaro che 
• u quelle "categorie dove la eva
lione è più forte, la pressione 
fi-K-ale effettiva è proporzion.il-
mentc più debole. Ebbene, que
sto avviene proprio nei 
più elevati (oltre i 10 milioni) 
per i quali la denuncia è stata 
>nlo del »-4 per cento, mentre 
per i redditi più bassi si " de
nunciato il 50-60 per cento. Quc-
-to significa che su 100 di red
dito nella prima categoria si pa
ca l'imposta su 5-4: nella seconda 
su 50-60: cioè i redditi più bassi 
pagano su di una percentuale del 
ìorc totale che è 15 volte supc
riore a quella -MI cui pagano i 
redditi più elevati. Questo è nn 
indice della misura in cui. per 
effetto della e\a<ione. diminuisce 
la pressione fiscale nei redditi 
più alti rispetto a quelli più ba*-
-i .aggravando <o-ì la sperequa
zione i-«!-.tcnte. 

In tale situazione, poiché !a 
dichiarazione de» redditi doveva 
-crvire ad attenuare e non ad ag
gravare Li sperequazione, era 
necessario in primo luogo agire 
-abito con tutti i mezzi e col 
pins-imo impegno, in direzione 
dei crrandi redditi. >i sarebbe co 
sì diminuita la sperequazione ed 
assicurata d m.ii.'inr aumento 
nelle entrate sullo Stato. Il mi
nistro Vanoni tende invece ad 
operare in 'Cn-n contrario, e 
quindi il risultato sarà di aggra
vare ulteriormente la sperequa
zione e di ottenere un minore au
mento di entrate. 

Qucsja politica è contraria non 
solo ad onni principio di equità 
e di giustizia tributaria, ma an
che alle e s s e n z e di sviluppo 
della economia nazionale. Infat
ti essa concorre, in perfetto ac
corda con tutta la politica eco
nomica e Finanziaria del govcr 
no, a dare nuovo impulso e svi 
lappo e quel processo di 

IL RIARMO SCONVOLGE L'ECONOMIA DEI PAESI OCCIDENTALI 

Anche il governo belga 
travolto dalla crisi atlantica 

LP dimissioni del Gabinetto Pholien - In Francia si delinea la manovra per portare i 
gollisti al governo - Bidault tenta di risolvere la crisi dopo la rinuncia di Pineau 

BRUXELLES, 9. — Un nuovo 
lanioro?o avvenimento, rivelatore 
ella profonda crisi che dilania i 
aesi atlantici di fronte alle con-
eguenze della politica americana 
di riarmo e di guerra, si è avuto 
oggi a Bruxelles, con le dimissioni 
presentate a re Baldovino dal go 
verno presieduto da Joseph P h o 
lien. Le prime informazioni sono 
concordi nell'attribuire l'origine 
immediata della crisi a violenti 
contrasti interni sorti in seno al 
partito cristiano sociale belga, al 
quale appartenevano tutti i mem
bri del gabinetto dimissionario, a 
proposito della politica economica 
e finanziaria. Lo stesso Pholien, 
in alcune dichiarazioni rese alla 
stampa ha significativamente fat
to cenno alle « condizioni re.se 
particolarmente diffìcili dalla con 
giuntura internazionale ». 

Proprio ieri si era diffusa la no
tizia di una nota inviata dal go
verno belga alla Segreteria della 
NATO, con la quale esso ha re
spinto le raccomandazioni fatte
gli in materia di riarmo, e per 
nuovi stanziamenti militari, dal 
Comitato dei tre principali paesi 
atlantici. 

Nella sua nota il governo belga, 
afferma, a quanto si è saputo, che 
i tre vorrebbero indurre il Be l 
gio ad assumere obblighi che esu-

Tutti 1 compagni deputati 
appartenenti alle seconda com
missione (Affari Esteri) sono 
temiti ad essere presenti alla 
riunione della Commissione 
stessa che avrà luogo domani 
11 alle ore 16. 

lano dallo stesso Patto Atlantico, 
e costituirebbero uno sforzo uni
laterale. La nota belga impugna 
inoltre i criteri impiegati dai 
« t r e » per doto minare l'entità 
delle richieste fatte al Belgio, 
che accusa di avere un carattere 
arbitrario. 

Contestando agli atlantici il fat
to che essi abbiano imposto delle 
decisioni, senza ascoltare i paesi 
interessati e in particolare ba
sandosi su dati diversi da quelli 
forniti dallo stesso governo di 
Bruxelles, la nota conclude ri le
vando che lo sforzo militare bel 
ga ha già impegnato tutte le ri
sorse dell'economia nazionale. 

Lo stesso governo belga è co
stretto, come si vede, a ricono
scere le gravi conseguenze eco
nomiche della politica di riarmo 
impostagli dagli americani, al 

SIGNIFICATIVO VOTO ALL'OMO SULLE PROPOSTE SOVIETICHE 

Gli S.U. costretti a riconoscere 
I* autorità del Consiglio di Sicurezza 

La mozione approvata riafferma che al Consiglio spetta «la principale responsalljità 
per il mantenimenio delia pace» — Gli americani rinviano il dibattito sulla Corea 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI. 9. — La Commissione 
politica deU'ONU ha emesso oggi 
un voto importante e significati
vo riconoscendo, come era detto 
nella mozione presentata dalla 
URSS che « la principale respon
sabilità per il mantenimento della 
pace spetta, in seno all'ONU, al 
Consiglio di Sicurezza. 

E' questa la sola parte dell'im
portante mozione sostenuta da Vi-
scinski che gli americani non han
no potuto far modificare: si tratta 
però di un riconoscimento molto 
significativo, come lo stesso Vi-
scinski ha sottolineato, perchè ciò 
che gli Stati Uniti hanno tentato 
sinora di fare è proprio relegare 
in .soffitta il Consiglio dì Sicu 
rezza. 

La mozione sovietica era costi
tuita da diverse parti, che sono 
state, trattate separatamente. Il 
preambolo, in cui si riconosce il 
ruolo decisivo del Consiglio di Si
curezza, è stato approvato con 
43 voti favorevoli, nessuno con
trario e 18 astensioni. Il principio 
della convocazione di - riunioni 
pencdiche .• del consiglio è stato 
approvato ma la richiesta di ef
fettuare immediatamente una di 
tali riunion:, respinta dagli Stati 
Uniti, è stata respinta per 32 voti 
contro 6 e .ben 18 astensioni. 

Lo stesso sensibilissimo .sfalda
mento della maggioranza automa-
ica è apparso confermato quan

do. per l'insistenza degli Stai: 
Uniti, l'idea d: una discussione 
sulla Corea dinanzi al Consiglio 
di Sicurezza in seduta speciale è 
stata respinta per soli 23 voti con
tro 7 e 16 astensioni. .Sono questa 
le maggioranze più deboli che ì 
delegati americani siano riuscì": a 

. strappare sino ad oggi :n un con-
redniti f r o n to diretto con una proposta 

sovietica. La Mozione mendata è 
stata approvata alla fine D » : 50 
voti favorevoli, nessuno c o n t n n o 
ed 8 astensioni. 

Dopo queste votazioni. 1 fatto 
d: maggior rilievo ncU'.mp.):%in;e 
seduta odierna è stata rat inata 
opposizione degli amer.cani con
tro ogni discussione del probl'-ma 
coreano dinanzi alle Naz:»/h: un."e. 

Essi avevano cominciato c.\ re
spingere l'idea di un dibatti:-) di-
nan7, a! Consiglio di Sicure7za: e 
già questo primo rifiuto, che n'»n 
poteva essere interpretalo óltro 
che come una confessione delia 
mancanza di qualsia *f. à&s:der:c 
s-.ncero d- porre f.ne al confi: *o. 
aveva predotto una pess-.ma «m-
pre-s-.,->nc Poco p:ù tard: questa 
doveva essere convalidata: la corn
ili..-.-.»..• e p-1 t.oa. xcczidn l'ordi
ne del giorno che gli stcss: ang

licani avevano imposto, avrebbe 
dovuto discutere la questione del-
l'mdipendenzà della Corea, ma 
gli Stati Uniti chiedevano ed ot 
tenevano che anche questo dibat 
tito fosse rinviato ad una data in
determinata, sotto il pretesto che 
non bisognava disturbare le trat
tative di Pan Mun Jon. 

A nome dell'URSS, Visuinski ha 
sottolineato l'inconsistenza delle 
tesi americane. Gli Stati Uniti 
conducono in Corea una guerra 
sanguinosa, dicendo di battersi a 
nome deil'ONU. ma poi rifiutano 
persino di informare I'ONU .su ciò 
che accade e le impediscono di 
interessarsi sotto qualsiasi forma 
sia alle sorti della guerra che a 
quelle della Corea. 

Come si può pretendere che la 
discussione a Parigi di un pro
blema essenzialmente politico, co
me quello dell'indipendenza della 
Corea possa intralciare le tratta
tive a Pan Mun Jom su una que
stione innanzi tutto militare, quel
la dell'armistizio? 

Coi loro sofismi, gli americani 
pretendono che sia tanto più fa
cile ottenere la pace in Corea 
quanto meno sforzi si fanno per 
abbreviarne e facilitarne» la con
clusione. Una teoria simile 
ga perchè i 

Coloro che hanno scatenato la 
guerra, ha aggiunto Viscinski, si 
sentono in cattive acque: per que
sto vogliono soffocare ad 'ogni co
sto tutte le questioni pretendendo 
che nessuno ne parli e nessuno 
controlli l'operato di Ridgway e 
degli altri loro generali. Essi san
no che la guerra barbara da essi 
condotta è giudicata ingiusta pu
re dai popoli d'America, di Gran 
Bretagna e di Francia: preferisco
no perciò privare l'ONU di tutti 
i suoi diritti, piuttosto ch<- dare 
delle spiegazioni dinanzi all'opi
nione pubblica mondiale. 

G. B. 

punto di rifiutare di accentuarla.Uro venti dì voler tendere: sicuro 
Esse, d'altronde, hanno pesante-1 che un suo tentativo oggi sarebbe 
mento caratterizzato tutta la vita qua/che coia come "n ineuitabife 
belga negli ultimi mesi 

L'aumento generale dei prezzi 
aveva provocato, già nel mese di 
ottobre scorso, una vasta agita
zione dei lavoratori. Dopo di a l 
lora. anche recentemente, il 31 
dicembre, il governo aveva del i 
berato un aumento del prezzo del 
carbone, che porta immediata
mente con se quello del gas, del
l'elettricità e, in conseguenza, di 
molti altri prodotti. 

D'altra parte, la grave riduzio
ne del consumo ha portato con 
se una forte riduzione della pro
duzione di molti beni di consu
mo, la chiusura di fabbriche, un 
aumento della disoccupazione t o 
tale. 

Vivaci contrasti si erano inol
tre sviluppati nel seno degli stes
si gruppi dominanti belgi, a pro
posito della « federazione euro
pea ». Come è noto durante la 
conferenza di Parigi, Il Belgio e 
gli altri paesi del Benelux han
no opposto una forte resistenza 
ai progetti americani sostenuti 
con forza da De Gasperi e dai 
suoi colleghi francesi e di Bonn, 
secondo i quali i paesi « euro
pei » avrebbero dovuto abdicare 
alla propria sovranità nazionale, 
a prò di un esercito « europeo », 
fornito di un proprio comando e' 
di propri organismi amministra
tivi. 

Il legame tra la crisi belga e la 
più profonda crisi del blocco 
atlantico appare quindi partico
larmente evidente. 

LA CRISI FRANCESE 

P i n e a l i h a f a l l i t o 
T e n t e r à J B I d a a l t 

Le basi aeree USA 
in Europa ed in Africa 

WASHINGTON. 0 — U senatore 
democratico della Virginia Willis Ro
bertson. ha confermato oggi ancora 
una volta i vasti preparativi di ag
gressione antlsovietica svolti da^Il 
S- V. Egli ba rivelalo che es^e un 
« formidabile • plano per la costru
zione di una rete di basi aeree in 
Europa e in Africa. 

« La maggior parte di queste sa
ranno situate in Francia — ha di
chiarato Robertson — e alcune sa-

spie-l ranno superiori a quelle che csisto-
negoziati d'armistiziolno negli Stati Uniti, con delle piste 

progrediscono Così lentamente. Idi decollo lunghe tre chilometri ». 

DAL NOSTRO CORRISfONPENTE 
PARIGI. 9. — Il tentativo di far 

scivolare la Francia verso il fa
scismo si è delinato più chiara
mente nelle tre giornate della cri
si: le manovre di De Gaulle hanno 
trovato aiuto nella compiacenza 
del Capo dello Stalo. Auriol. «. nel-
la tolleranza dì tutti i gruppi po
litici che appoggiano la politica 
atlantica. 

Dopo il fallimento, già scontato, 
del socialdemocratico Pineau. che 
era stato incaricato ieri sera di 
formare il governo, U Presidente 
della Repubblica Auriol. che con 
colpevole leggerezza ricalca in 
questa occasione i tragici esempi 
di Vittorio Emanuele e di Hindem-
burg. ha invitato oggi il segreta
rio del partito gollista Soustelle. 
ad assicurare la successione di 
Pleven. 

Il gerarca gollista si è ben guar
dato dalVabboccare all'amo che i 
politicanti della sedicente « terza 
forza » avevano annunciato ai quat-

lallimento. Soustelle ha perciò ri 
fiutato /'incarico: ma egli si è su
bito servito dell'occasione che gli 
veniva offerta per fare progredire 
gli intrighi ordini dal' suo partito 
con l'obiettivo di dare la scalata 
al potere. 

Come già fecero Hitler e Musso
lini. il gollismo si serve oggi di un 
ambiente dt legatila; essi' spera in
fatti di poter sfruttare 'a compli
cità dei dirigenti dei partiti pro
americani, ivi compreso quello 
della socialdemocrazia, per conqui
stare «legalmente» il governo e 
farne poi strumento di dittatura 
statale. 

«Noi slamo dunque un partito 

arossm BOPFA 
(Conanaa la a, eotoaaa) 

P E R UW P A T T O D I P A C K 

600 MILIONI 
di firme nel mondo 

PRAGA, 9. — La Segreteria del Consiglio mondiale della 
pace ha annunciato in un suo comunicato che sono state rac
colte, alla data del 1. gennaio 1952, 596.302.298 firme in 
calce all'Appello di Berlino così ripartite: 

Albania: 865.885; Algeria: 120.000; Germania (plebi
scito contro il riarmo e per la conclusione di un patto di pace) 
16.700.000; Argentina: 3.000.000: Australia: 90.000; Austriat 
871.021; Belgio: 409.092; Birmania: 129.830; Bolivia: 8.500; 
Brasile: 3.000.000; Bulgaria: 5.627.000; Canada: 270.000; 
Cile: 500.000; Cina: 344.530.057; Cipro: 103.824; Colombia: 
25.000; Corea: 7.047.821; Costa Rica: 38.000; Cuba: 850.000; 
Danimarca: 128.278; Egitto: 100.000; Spagna: 400.000: Fin
landia: 550.000; Francia: 10.000.000; Gran Bretagna: 833 
mila; Grecia: 36.725; Guatemala: 100.000; Olanda: 342.598; 
Ungheria: 7.148.000; India: 1.700.000; Indonesia: 609.163; 
Iraq: 20.000; Iran: 1.961.198; Israele: 354.159; Italia: 16 mi
lioni; Giappone: 6.000.000; Libano: 200.000; Messico: 300 
mila; Mongolia: 633.877; Norvegia: 30.000: Pakistan: 14.000; 
Paraguay: 16.000; Perù: 5.578; Polonia: 18.053.000; Puerto 
Rico: 20.000; Portogallo: 40.000; Romania: 11.060.141; Tai
landia: 152.531; Svezia: 265.000; Svizzera: 61.800; Siria: 265 
mila; Cecoslovacchia: 9.020.522; Giordania: 22.000; Trieste: 
80.000; Tunisìa: 130.000; Unione del Sud Africa: 5.000; 
U.R.S.S.: 117.6tf9.320; Uruguay: 216.000; Venezuela: 45.000; 
Viet Nam: 7.S32.S78. 

L'ORME Pt t t'KOMO M MOPBU t ANCORA VIVO UH CUORI Ditti ITALIANI I 

L'Emilia ha risposte coi lo sciopero 
al divieto di onorare I suol caduti 

Il grande corteo di Modena - 3.000 nuovi iscritti alia C.6.IX. - n 
discorso dei compagno Roveda - Strisce a lutto alle finestre e negozi 

MODENA, »- — I aMtti di Mo
dena sono stata commemorati. Non 
Simo valsi a asjfceart i'+aprtiinrw 
del cordoglio popolare riè le or
dinanze antidemocratàobe delle au
tori t i governative, ne lo scoraz
zare per la citta dell* camionette 
della celere e degli agenti in pie
ne assetto di offew. 

Allo sciopero generale effettuato 
dalle 10 alle 13 dai lavoratori mo
denesi si sono accompagnate le 
astensioni dal lavoro di mezz'ora 
in tutta l'Onilia.; Gli emissari di 
Sceiba a Modena non hanno con
cesso la piazza, ma la città era 
egualmente in lutto, portava il se
gno del cordoglio sulle finestre, 
sulle porte, sulle saracinesche e 
sulle vetrine dei negozi. 

Alle 10 gli operai delle fabbri
che hanno lasciato il lavoro e for
mato un muto corteo di pellegri
naggio verso il luogo dello eccidio. 

Rompevano a tratti il raccolto 
silenzio soltanto i motori della ce
lere, forse per dimostrare che nel
la manifesra»one, data- per «pri
vata». dalla Questura, se qualco
sa di privato c'era, era in effet
ti soltanto la forza pubblica estra
nea alla generale commozione. 

Mani di donne, di uomini, di 
bimbi e di lavoratori hanno de
posto ininterrottamente -per l'intie

ra giornata éftirlaadf e mozzi di 
fiori sul cippo delle Fonderie Riu
nite, attento al quale montavamo 
la guardia operai ed operaie. 

Alle 10 un corteo con alla testa 
il senatore Boveda, Segretario Ge
nerale della FIOM, il sindaco, il 
responsabile della C.dJ>, i parla
mentari dei diversi centri della re
gione, dirigenti e rappresentanti 
degli organismi democratici di tut
ta l'Eznilia si sono recati a de
porre ghirlande di fiori sul luo
go che vide il sacrificio. 

AI teatro Storchi ha avuto luo
go la commemorazione ufficiale 
mentre all'esterno la celere impe
diva anche a cittadini isolati di 
sostare, specialmente se portava
no al bavero del cappotto il segno 
del lutto. 

Alla presidenza, oltre alla varie 
personalità politiche, avevano pre
so posto. X familiari dei caduti i 
cui ritratti spiccavano tra una sel
va di bandiere tricolori e irridale. 

Il segretario delle, Cd.L. he pre
so per primo la parola denuncian
do subito l'odiocite. del divieto or
dinato dalle autorità di polizia. 
Egli ha poi ricordato come l'ecci
dio del nove gennaio, lungi dal
l'essere un tatto isolato si inqua
dri nella politica di persecuzione 
delle masse lavoratrici. Alle perse-

La chiusura dei lavori del Comitato centrale del P.C.I. 
Gli interventi di Edoardo D'Onofrio, Giorgio Amendola, Celeste Xegarville, Giuseppe Di Vit
torio e Giovanni Roveda - Le prospettive della prossima lotta elettorale nel Mezzogiorno 

Il Comitato Centrale del PCI, 
nella mattinata di lunedì, dopo 
la relazione del compagno L o n -
go ha cominciato la discussione 
sul secondo punto all'ordine del 
giorno: «Successi ed esperienze 
nelle lotte per la pace, il lavoro 
e la libertà dopo il VII Congres
so >». Il primo intervento « del 
compagno Giorgio Amendola, 
della Direzione del Partito. D o 
po aver esaminato ì risultati o t 
tenuti nel Mezzogiorno nella rea
lizzazione della svolta che il sat
timo Congresso indicò a tutte le 
organizzazioni del Sud. Amendo
la affronta le prospettive della 
lotta elettorale nelle regioni ipe-
ridionali. Questa grande batta
glia, afferma Amendola, ci si pre
senta nelle condizioni più favo-

t-cnlra/ionc della ricchezza da 
una parie e di crc>ccntc miseria 
dell'altra, da cui derivano sem
pre più gravi disujniairlian/e i-o-
ciali e equilibri dannosi per tut
ta la economia nazionale: ne «o-
no un indice l'impoverimento del 
mercato interno ed i limiti che 
c « o pone alla attività produtti
va. In tale situazione rimane più 
%iva che mai l'esigenza di una 
politica tributaria democratica 
capace <ìi a?irc come correttivo 
nella distribuzione del reddito 
nazionale, e quindi attenuare i 
contrasti e gli squilibri troppo 
gravi. Perciò, una azione vigo
rosa ed energica in questo senso, 
illuminata dall'imperativo poli
tico e morale di una maggiore 
ginMizia tributaria, sarebbe sta
ta accolta con favore e sostenuta 

con-jdalla grande maggioranza del 

popolo italiano. Al ministro Va
noni si era presentata una otti
ma occasione per dimostrare che 
l'interesse nazionale è veramente 
il motivo ispiratore della sua 
politica. Invece no: egli continua 
per l'antica via ed opera in sen
so opposto a quello che sarebbe 
necessario. Così si approfondisce 
lo squilibrio che deprime la eco
nomia nazionale: i ricchi diven
tano sempre più ricchi, i poveri 
«emprc più poveri, i t a i poveri 
stanno per diventare maggioran
ze nel nostro paese, ed acquista
no sempre più chiara coscienza 
che altra è la via da seguire per 
sottrarsi alla d ira sorte che li 
opprime, per far sentire il peso 
della loro volontà nel decidere 
della loro vita e del loro ••**^ 
nire. 

MAtrmO SCOCCIMABBO 

revoli sia perchè ri è rafforzata 
ed estesa nel popolo la coscienza 
che il risollevamento del Mez
zogiorno non può dipendere dalle 
misure parziali adottate dal go
verno ma da un mutamento radi
cale di indirizzo politico, sìa per
chè sempre più vasti strati di 
cittadini si rendono conto che la 
corsa al riarmo è incompatibile 
con la rinascita del Mezzogiorno 
e che è necessario operare le ri
forme di struttura (nazionaliz
zazione della SME e delin Mon
tecatini) . 

Gfergie Amendola 

La consultazione elettorale si 
svolgerà perciò in una situazio
ne di generale malcontento e di 
avversione alla d.c. Ma te «le
zioni pongono un problema po 
litico: come si esprimerà questo 
malcontento? Nel giugn* «r«rs« 
ai nostri progressi si contrappo
sero le affermazioni dell'estrema 
destra monarchica e fascista. Og
gi noi possiamo constatare che 
tra noi e la d .c . nello schiera
mento di sinistra c'è il vuoto po
litico giacché i gruppi dirigenti 
socialdemocratici, repubblicani e 
liberali hanno scarsa influenza 
e per di più sono legati al carro 
governativo, sono compromessi 
con la d.c. nelle gestioni music i ' 
pali, sono incapaci di esprimere 
un programma autonomo, e spes
so, come avviene a Napoli p*r 
i socialdemocratici, sono i più ac 
cesi fautori dell'anticomunismo 
atlantico. Questo vuoto porta con 
sé un pericolo poiché può favo
rire lo spostamento tìi certe m a s 
se elettorali verso le posizioni 
demagogiche e nazionaliste della 
destra. Per fronteggiare questo 
pericolo è necessario lottare con 
più decisione contro i fascisti e 
i monarchici denunciando di 
fronte all'opinione pubblica le 
responsabilità che essi portano 
dell'aggravamento dell» quest io
ne meridionale. 

Lo slittamento verso destra 
della D . C . che non si sa ancora 
se arriverà fino all'apparenta
mento con i fascisti e i monar~ 
chici rende possibile e necessaria 
l'affermazione di quelle correnti 
antifasciste e democratiebe non 
a p p a r e n t e con i clericali, fon
date su vu. programma di r ina
scita e di a'stensione. II 
giorno ha una 

mocrazia. della pace, e della ri
nascita del Mezzogiorno. 

I comunisti meridionali — con
tinua Amendola — hanno mol
to seminato negli ultimi anni. 
Oggi dobbiamo saper raccogliere 
i frutti dell'influenza conquista
ta tra gl i operai, i contadini e la 
piccola borghesia urbana. 

Vi sono per noi ancora larghi 
margini di conquista tra la po
polazione lavoratrice. Il primo 
modo per allargare la nostra in
fluenza sta nel saper estere alla 
testa delle grandi iniziative di 

cationi la classe operaia ha rispo
sto e risponde rafforzando la sua 
unità. X un esempio significa:.vo 
di questa azione unitaria è ray.r.e-
sentato dal successo del tisYeia-
mento sindacale. In occasione c.el 
secondo anniversario dell'eccidio la 
C-dX.. di Modena ha superato l'o
biettivo del tesseramento orga
nizzando 122.000 lavoratori, con 
tremila nuovi iscritti. 

Ha parlato quindi a senatore 
Boveda. Egli afferma che proprio 
perchè gli operai non sono ca
duti per se, ma per noi, per i no
stri figli, per l'Italia, per tutti i 
1*voratori del mondo in difesa del 
diritto del lavoro il loro sacrifi
cio assume un significato altissi
mo e si inserisce come parentesi 
commovente ed eroica nella lorta 
per l'emancipazione degli sfruttati. 

Alle dodici è cessato in città e 
in provincia lo sciopero generale 
al quale hanno risposto i lavora
tori di tutti i settori e numero
sissimi esercenti, nonostante l'ope
ra intimidatoria della polizia che 
è giunta sino al punto di fare to
gliere la sWauia di lutto esposta 
nei negozi. 

A Reggio Bnil ia la manifestazio
ne ha avuto pieno successo. La 
protesta contro il divieto di com
memorare i caduti di Modena è 
stata legata a una manifestazione 
eontro la politka governariva. cau
sa prima delle tristi condizioni e-
cononiiche in cui sì trova la pro
vincia. Complessivamente ventimi
la persone gremivano il centro 
della citta: accanto agli operai in 
tuta si scorgevano numerosi con
tadini provenienti dalle campagne. 
Nonostante le intimidazioni poli
ziesche numerasi piccoli commer
cianti hanno chiuso i negozi. 

Acche nelle altre città dell'E
milia la manifestazione è piena
mente riuscita. Ovunque la prote
sta per il divieto del questore di 
Modena e la commemorazione dei 
sei caduti sono state legate ad uns. 
manifestazione di -proselitismo 
sindacale» Numerosi lavoratori 
hanno chiesto per la prima volta 
la tessera della CGIL. 

L'Inghilterra riduce 
le importazioni dall'estero 

LONtWA. ». — n Ministero del 
Commercio ha annunziato yn-î  yj-
duztone nene Importazioni dall'este
ro. Tra i Paesi colpiti è acche l'Ita
lia. <Caat!a«a la 4. »•*-. L eslaaaa) 
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// dito nell'occhio 

di statisti, come Nitti e Orlando, 
i quali hanno vivo il senso della 
dignità nazionale e sono sensi
bili al problema della pace e del
la rinascita delle nostre regioni. 
Spetta ad essi risolvere il pro
blema politico che la situazione 
pone di fronte a loro. Se questi 
uomini democratici sapranno 
comprendere "i loro compiti essi 
potranno ottenere un grtnoe suc
cesso- politico e contribuire con
temporaneamente in modo va
lido a salvare la canea della de

corna 
« E d io. (Vaefcea) nn bai 

giorno, mentre staro cognesdo un 
poco di insalata, vedo arrivare U 
fattorino telegrafico che mi porge 
un teledramma firmato dal Consi
gliere delegato della società che mi 
dice «TI preghiamo di venire a 
Roma e di - accettare la direzione 
del stornai» I * Guattita». 

rito a eoi ho dato poco, perchè 
poco e"è dentro al mio cervello. 
ma tutto quello che ho l'ho dato!>. 

«Ct ho pensato uà paio di giorni. 
dubitoso— A Palei tuo avevo una 
casetta, una casetta di quattro ca
merette: noe, ima villa, non un 
castello: una Latita che perù è la 
mia villa, è il mio castello, che è 
mia. anzi di mia figlia: U che è 
la stessa cosa, in famiglia^. All'ul
timo mi decisi™ e accettai». 
Cos'è la « Giustizia » ? 

«La Giustina (che sono poi lo...) 
non solo è U giornale della frazio
ne alla quale mi onoro di apparta

la é 1* i i a l m a dal ssto spi-

« _ A questi Grama noi siano 
l«gaU_ a questi Grandi _ (le a^er-
maztoni dell'oratore sono punteg
giate da JcruH ianri azz^ausi tanto 
che «ali per praseyvxre dsse. orla
re: «smettetela con gli applausi!•>. 

«Il termine del discorso di Va-
circa è accolto da appiatta vivis
simi. prolungati. Gran parte del 
Congresso è in piedi gridando: «Vi
va Vacircà!». (Il testo di tutte te 
precedenti /oadamnttali dichiara-
zioni autobiografiche notte*e de'.'.e 
annotazioni dì cronaca e rìpre--
ds ss* resoconto (di vedrei) 
discorso di Vacirca, apparso s-
Giustizia, diretta da Vmctrca 

Il fesse del giorno 
Vedi «opra-
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